
T.INA VARIANTE NEGLI ARATEA DI CICERONE
(v.22r)

Nei suoi Aratea Cicerone, dopo aver descritto la costellazione dell'Idra,

che si estende per un vasto tratto di cielo, tratta dei due asterismi che le sono

strettamente uniti dall'iconogfafia stellare e dal conispondente mito etiolo.
gico (1): il Cratere, sinrao sopra la spira mediana dell'Idra, ed il Corvo, che

viene rappresentato mentre colpisce con il becco I'ultima spira del rettile,
sulla quale si appoggia (2) (v.219 sgg.):

in rrcdioqtc sinu fulgens Cretena refuca ;
actremlrrn nitens pluttato corpore Corttw
rostro tundit.

Uinizio del verso 221 è riportato unanimemente nella fomra rostro tutrdit

sia dai recenti editori degli Aratea (3), sia da quelli deI De natura dconnn (4),

ove il verso è citato, come è noto, dallo stesso Cicerone, assieme a molti altri

(l) Sulle tre costellazioni si veda A. L,e Boeuffle,lzs noms latins d'astes et dc

constellations, Paris 1977, 142 sgg.; per il mi6 che giustifica la loro unionc si veda qui

olEe, n. 13.
(2) Enrertam del v.2?.0, riferio a Hydra (v.214, ripreso da haec, v. 216) e legato

sintatticamente a rostro tundit,è difficilmente separabile per il senso da nltens: così in-
tende anche Soubiran (Cicéron, Aratea. Fragments poétiques, textc ét. et trad. parJ. S.'

Paris 1972), che traduce: "le dernier soutient le corps emplumé du Corbeau qui le frap'pe a

cogps de bec". Il testo ciccroniano segue molo da vicino il passo arateo corrispondente (v.
zt48 sg.), riportato qui oltre. Signifrcativo è comunque che in tutti i codici degli Aratea si

leggz extrena, evidenternente da unire a zitens; la lezione giu$a enreman è invece offerta

dalla radizione indirera si veda qui oltre, n. 5.

(3) Cicéron, lzs Aratca, texte ét., trad. et comm. par A. Buescu, Bucarest 194f (rist
an. Hildesheim 1966); M. Tulli Ciceronis Poeticafragmcnta, Antanius Traglia recogne

vit, s.1., 1963; J. Soubiran, ed cir.
(4) M. Tullii Ciceronis De natura deorum libri tres, with Intr. and Comm. by J. B.

Mayor, vol. II, Cambridge 1883; M. Tulli Ciceronis Paradoxa Stoicorum etc. ed. O.

Plasberg, fasciculus II, De natwa deorum,Lipsiae lgll (editio ttuior); M. Tulli Ciceronis

De rutwa ùorumrec. o. Plasberg, irsr. ed. app. ad.w. Ax, Lipsiae 1933;Cicaro De rc-
twa deorwt, Academica with an engl. Eans. by H. Rackham, l.ondon - Cambridge lvlass.

1956; M. Tulli Ciceronis De natura deorum líbri III eA. by A. S. Pease' Cambridge lvlass.

1955-58 (rist. an. Darmstadt 1968); lvf. van den Bruwaene, Cicéron' De natura deorum,

livre II, Bruxelles 1978 (Coll. Latomus vol. 154); M. Tullius Cicero, Vom Wesen der

Gótter,Drei Bítcher,lat.-deutsch, her., iiber. und erl. von w. Gerlach und K. Bayer'

Darmsadt 198?2.
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della sua opera giovanile (5). La tradizione manoscritta non è però univoca:
tundit è lezione dei codici D, v e A degh Aratea e dtBl F e M del De ruttura
dconon,laddove in [I, M, S degli Arateaenelleditio princeps stLegge ton-
dit, e, ínfrne, negli altri testimon del De tutura dcorwn è presente la lezione
tendit (6). Gli editori di entrambe le opere accolgono, come si è detto, una-
nimemente nel testo tutrdit, sulla base del confronto con il verso corrispon-
dente di Arato (v. 448 sg.): Mtbol òè oreípn Kpnstp, ropór1 6'
Èríretrar / eí6roî,ov Kóparog oreípqv rórtovti éotró6, nonché dì un
passo parallelo degli Astronomica di Igino (3.39.1): Caudn autem ex-
tretna... sustinet corvwn lin dorsol, rosîo corpus eùu ttndentem et toto
corpore adCratera tendcntem (7). Qualche perplessià è però manifestata da
Plasberg (8) e Pease (9), i quali in sede di appararo o di commento affer-
mano che tondít potfebb essere la lezione giusta, proponendo il confronto
con Verg. Aen.,6.597 sg.: rostoque ímmanis voltur obunco I immortale
iecur tondcns, ove è interessante segnalare che si verifica nella tradizione la
stessa oscillazione che tra tondít e tmdit del nostno passo (10).

Nel verso virgiliano la scelta di tondens si impone, poiché il poeta sta

(5) si veda /vat. dcor.2.lu-ll4. r w.2L9-221sono riporati in Nu. dcor. 2.114,
ove è atùestata da tuúi i manoscritti la lezione cxtremom al v.22fr, giustamente preferita
dagli ediori deghAratea alla \rarianùe eÍrem/t,presente, come si è visto, in tutfa la tradi-
zione di quest'ultima opera. Si tratra di uno dei casi in cui la radizione indireúa dei versi
ciceroniani è da prcferire a quella dire$a" Per il confronto ua i testi offerti dalle due radi-
zioni si veda soubiran , ed- cit.,l38 sgg., e lo studio di L. Gamberale ,Trdizione indiretta
di Cicerone in Cicerow: Ie opere poeticlrc,"Ciceroniana., n. s. l, 1923, 105 sgg.

(O I dati sono ricavati dagli apparati delle edd. cia. delle due opere. Per quano riguarda
il De rutwa dconan dcve però essere htta una interessante constacazione: Fease e Gerlactr-
Bayer attribuiscono la lezione tondit al codice H (ridensis Heinsianus ll8), laddove,
come ho potuúo personalmente constatare consultando la riproduzione del manoscritto
(cicero De natwa deorumerc.,codzx Heinsianus (I*idensis IIg) phonrypice editus,
praef. est o. Plasberg, Lugduni Bar 1912, f.22 v) vi si legge senza alcun dubbio rezdrt.
La genesi dell'errore in cui sono incorsi gli editori temo debba esser ricercata non gia in
una svista nella collazione del codice, bensì in un fraintendimeno dett'apparaîo delt'editio
minor &l Plasberg cdf., ove non veniva menzionato l1leinsianus, ma veniva attribuia la
lezione tondit al codice H (tlarleianus ó47) de$i Aratea.Laleaone tendif è coreuamente
attribuita allTleinsianus da Plasberg nell'editio msior cit. e da van den Bruwaeng ed. cit.
Segnalo infine che secondo lvfayor, ed. cit., la lezione dell'Heinsianus (siglao c) sarebbe
ttndit.

(7) Riporo il teso secondo l'edizione del Lr Boeuffle (Prygn,L'Astronomie,texta,ét
et trad. par A. L. B., Paris 1983).

(8) Ed. naior cit., ad loc.
(9) Ed. cit., ad loc.

_ (10) k lezione twdcns si Eova solo in F (vat. lat.3225,sec. IV), ove è corretta da
Fl, e in c (Bemensis 184, sec. D(): si veda I'apparao dell'edizione paraviana a cura di M.
Geymonat, Torino 1973.
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îapprcsentando I'awoltoio che consuma completamente col becco, taglia via
del tutto, il fegato di Tizio - immortale poiché, come quello forsc più celebre

di Pnometeo, si rigenera continuamente - e quindi I'uso di tondeo è panico'
lamrcnte felice, esprimendo I'idea dell'eliminazione attraverso una rasaturra

sino alle radici di qualcosa che, come appunto i peli, la barba o i capelli, ma
anche i rami o I'erba, è destinato inesorabilmente a ricrescere (11). A con-

ferma di questo si deve ricordare che lo stesso verbo comparira nele riprese

del passo virgiliano da parte di Seneca, sempre a proposito delfeterna pena

di Tizio (Ag. 18) (12):
ubi nndet ales avidafecwùtn íecw

e di Silio Italico, che anribuira h stessa punizione a Tarpea (13.839 sgg.):

Illa autem, qtac tondctw praecordia rosto
alítis - en qwntlùn resonat plangeruibw alís
armiger ad pastus rediens lovís! - .

È p"tò altnetanto evidente che ale immagine sarebbe inappropriata per il
corvo celeste, animale certamente non paragonabile ad un awoltoio, e che

comunque non scarnisce sino a consumarlo del tutto il corpo dell'Idra - che

non ha, owiamente, laproprieta di rigenerarsi- ma si limita a colpirlocon il
becco, non al fine di cibarsene, bensì solo per dimostrare il suo disappunto.
Il motivo poi di questo comportamento, suggerito dall'iconografia stellare, è

ben spiegato da lgino: l'Idra infatti separa il Cono, assetato a causa della
punizione inflittagli da Apollo, dalla costellazione del Chatcre, a cui vorrebbe

attingere, e che si trova su di un'altra spira del rettile (Astr.2.4O.l): Itaque
cwnvellet significare sitim comí, inter sidcra constiruit cratera et subposuit

hydrarn, quarc cornun sitientem morcretw. Videtur entm rostro caudan eius

extremarnverberare uÍ tmlquun sírut se ad. craterun nawíre (13).

(ll) I.a stessa immagine era del reso gia pr€sentc ne'll'Odissea, ove compare il ter-

mine corrispondente *iíp. ()' 57S sg.): 1tue 6é prv Èrótep0e ncpqpw<o firrcp
Érewov, / 6éptpov éoro 6óvoweg. Il confronùo oon il passo &lt0dissea è souolineato nel

commento di Conington - Nettleship (L,ondon 18844) d.loc. (cfr' anche la nota del

commenúo del Norden, Leipzig - Berliî l927l,od &ac.) secondo cui p€rò vi sarcbbe indi-
rettamente negata llmmortalita del fegato di Tizio (come dire$amente la negherà Lucrezio,
3.990 sgg.), e quindi sarebbe giustificata l'immagine della ricerca all'interno delle viscere

da parte dei due awoltoi, a differenza che in Virgilio, ove I'uccello poFebbe Eovare cibo
semprc nello stosso luogo, ricrescendo continuamentc il fegao, così come quello di Pro-

meteo in Hes., Theog.523 sgg. L'uso però del verbo reípo nel passo dell'Odissec fa
pensare che vi fosse gia lidea di una rinascita

(12) Per cui si veda il commento di R. J. Tarrant (Cambridge L976) ad loc., 168 sgg.'

con le interessanti considerazioni sull'importanza del passo virgiliano, per cui lo surdioso

conclude: "lVhat seems certain is that Virgil's account made the regeneration of the liver
canonical for later writers".

(13) Cfr. anche Schol. Germ. Bas. 367.10 sgg. DellEra C'MAL" vol. XXII' s- VI['



184 R. MONTA}IARI CALDIM

Si deve inolue aggiungere che forme dt tondco secondo la terzaconiuga-
zione sono attestate solo in testi non letterari (14): la scelta di tondit compor-
terebbe dunque anche una difficolta formale (15) di cui Plasberg e Pease
paiono non awedeni daltra parte non sembra csservi traccia nei manoscritti
utilizzati nelle edizioni recenti di una lezione tondct, menzionata dal Grozio
(16), che eliminerebbe I'aporia.

Se dunque la scelta degli editori non deve essere revocata in dubbio in
quanto ineccepibile, la variante tondit si presenta interessante, poichè com-
porta una contaminazione tra due immagini: del Corvo che prende I'Idra a
colpi di becco, e dell'awoltoio che si pasce, consumandolo, del fegato del
malcapitato Tizio, o di quello di Prometeo. Si potrebbe tentar di ricostnrire a
quale livello della tradizione degliAratea si sia verificata questa confusione
di immagini, ma si tratta di impresa assai ardua: in primo luogo perché, co-
me dimosra il parallelo virgiliano, la confusione ra"tottdít e twtdit, special-
mente in un simile contesto, è facile (17); inoltre gli editoripiù recenti non

4) = 101.5 sgg. Br. : Cratera (utem curn aqu medio posuit r'ngue , caudarr auem Anguis
Corutm rostro adpetentem, ncque posse ùuta ascen&re U bibat e Schol. Germ. Stnozz.
181.6 sgg. Br. Apollo awebbe punio il Corvo, poiché queso, incaricato di porargli rc-
qua pura in un cratere, si era fermao su di un albero di frco ad aspettare la maturazione dei
fruúi, e se li era poi mangiati prima di tornare dal dio. I-a punizione per il lungo ritardo
consisteva dunque nel non polere il corvo bere, durante il periodo della maurrazione dei fi-
chi, idzo quod guttur hobeat pertusan illis diebus (Hyg., Cstr. 2.40.1).Il motivo por per
cui I'Idra impedisce al Corvo l'accesso al Cratere, implicito nell'esposizione di Igino, è
spiegao da Eratosúene (Cat. 4l) e da Ovidio (Fast. 2.V13 sgg.): il corvo avrebbe giustifr-
cato il zuo ritardo dicetdo che vi era nella fonte un renile che impediva di aringerc l'acqua
(cfr. anche Schol. Arar ?32.3 sgg.lvfartin; Schol. Germ. Snozz. 180.3 sgg. Br.). Sul
mito etiologico delle tre costellazioni si veda RE lV 216ó5 sg., s. v. Corvusi Le Boeuf-
fle, op. cit.,?fi4.

(14) Si veda F. Neue - C. Wagener, Formenlelve der lat. Spracte III, Berlin 18923,
277,cbe rinanda a testi epigrafici, e a un passo dell?ralc (Ezech. 4.20),laddove per il
cúî1rnrto attondeo forme della terzaconiugazione sono attestate, oltre che nelle traduzioni
latine deilaAlóbia,mche in Veg. mulom. l. 56. 36. Per lbscillazione tra forme della se-
cmda e della terzacuúugazione si veda anche A. Emout, Morphologie historirye du latin,
Paris 1953, 147 eY. VAAnànen, Inrrcduzione al latino volgare, trad. iL, Bologna 19823,
235, che segnala come gli esiîi romanzi presuppongano tondbe.

(15) DifficolÈ per risolverc la quale non socoorre l'ustts scribendi di Cicaone, poiché
dr tondeo nelle sue opere sono attestati solo il participio (Prs. l8) e l'infinito (Tnsc. 5.
58). Dato però I'ambio linguistico cui appartengono, come si è viso, le attestazioni di
forme della terza coniugazione, sembra assolutamente improbabilo che Cicerone abbia po-
tuîo ricorre,rvi

(16) Syntagma Arateorum, Lugduni Bat. 1600, ?8: "male alii rostro tondet". Cfr.
Buescu, ed. cit.,3UI.

(17) D'altra parte proprio il contesto mi fa pensare che non si natti in queso caso di
un rcmplice errore di minuscola, come afferma invece, non lasciando spazio al dubbio, K.
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sono concordi in ogni particolare nel ricostnrire i rapporti fra i codici: certo è

però che le due lezioni sono distribuit€ in modo tale da far pensare che tondit

possa essere la lezione dell'archetipo, o almeno da non farlo escludere (18).

Àncor più problematico è stabilire le relazioni che intercorrono a livello di
storia della tradizione tail De ruúura dzorun e gli Aratea, poiché si tratta di
argomento tafito suggestivo quanto inesplorao (19).

Vale però la pena di segnalare il confronto con il passo parallelo degli
ArateadiAvieno, ove viene appunto descritto il Corvo celeste, che segue il
Ctatere lungo le spire dell'Idra (v. 899 sgg.):

Spirarum medío gestc$ Craîera coruscurn'
titít 10 caeruleutn sustertant agmint Cotttutn,

ales w intenn fodiat vaga viscera rostro.

La contaminazione con limmagrne dell'awoltoio è qui a mio awiso in-

discutibile, e credo sia assai probabile che Avieno abbia avuO presente pfo-

prio il gia ricordato passo dell'Eneide, che converra riportare per esteso

(6.595 sgg.):
N ec non et Títyon, Terrre omnipatentís alwnnutn,
centere erat, Wr tota novem cui iugera corpus
porrigíatr, rosîoque ittttrunis voltw obttttco

invnortale íe cur tondens fecu,ndaque poeni s

viscerarùruturqrc epulis habítatqu sub alta
pectore, rccfibris requies dotur ullorenatis.

C-ome tawoltoio infernale nel fegato di Tizio, così il corvo celeste scava

nelle viscere dell'Idra, e anche fuso del termine viscera fa pensare ad un

voluto richiamhrsi di Avieno al luogo virgiliano, secondo un procedimento,

Btlchner s. v. M. Ttrtlius Cicero,RE VII A, I 1239 sg. Un alro esempio si riscontra an-

che nella radizionc di Carisio' Gramm.f U5.3 K- (=318-22 sg. B.): cfr' Neue, op' cit',
loc. cit.

(18) Menre infaui trndit si trova solo in uno dei due rami della tradizione, tordir è

presente in manoscriui di enrambi i rami: non è però possibile stabilire quale doveva es-

sere la lezione del capoctipitc della famiglia E, e quindi quella del subarchetipo x (per le

relazioni fra i manoscritti degli Arateo cfr. Buesèu, ed. cit.,40 sgg.' con lo stemma pro-

posto a 104; Soubiran , ed. cít., L24. sgg., con lo stemma proposto a L37, e ì[- D. Reeve

in:Texts andTransmiEEion ed. by L. D. Reynolds, Oxford 1983, l8 sgg.), menre dalra
parte non è improbabile che in X vi fosse uaccia di enEambe le lezioni, vuoi come va-

rianti. vwi come correzione una delt'attra (si veda la ricostruzione delle cúas€ristichc del

codice in Buescu, ed. cit., 85 sgg.).
(19) la lezione dell'archetipo &lDe natura deorum doveva comunque e'sse tendit,

perattro certamente erata, ptet"t te, *.e si è viSO, in tufi i codici, tranne che in 82 e nei

àue manoscritti derivati, secondo gli editori (cfr. Pease, ed. cit.' 83 sgg., Gerlach - Bayer,

ed. cit.,868), appunO da B dopo la correzione: F e M. Sull'interessante questione del

rapporto ra 82 e h fadizione diretA degh Aratea mi riprometto di Omare in alra sede.
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del resto, che si riscontra spesso nel corso dell'opera (20): certo è che la so-
bria immagine aratea, che si limitava a descrivere in termini realistici una
parte del cielo, si è trasformata in qualcosa di glottesco, giacché al Corvo
viene attribuito un comportamento da awoltoio, che, se non si addice
alluccello in sé, non può neppure essere giustificato dal mito etiologico re-
lativo alle tre costellazioni, i cui sviluppi si sono visti spiegati da Igino, né
dalf iconografia stellare, che non mostra le viscere palpiunti (21) del rcttile
celeste cui Avieno granguignolescament€ si riferisce.

Se dunque da un lato è interessante constatar€ che la stessa contamina-
zione di immagini, verificatasi per lopera di Cicerone, con ogni probabilita,
nel corso della tradizione manossritta, è stata rcalizzatada Avieno nel passo

conispondente della sua traduzione aratea, non si può non chiedersi se pro-
prio la lezione tondit nel verso ciceroniano stia alla base della descrizione
avienea del C-orvo. Considerando infatti la tecnica seguita da queso autore e
I'uso massiccio dell'arte allusiva riscontrabile lungo tutto il corso dell'opera
e spesso rivolto a richiamare le precedenti traduzioni latine di Arato (22),
sembra in effetti assai probabile che un tondit attribuito al Corno ciceroniano
(23) abbia ricordato ad Avieno il luogo dell'Eneíde, ove compariva lo stesso

(20) Per la presenza della letteratura precedente, ed in particolare delle opere di Virgi-
lio, negli Aratea di Avieno si veda N. Daigl,/rze nus. Studicn úber seine Spraclu, seirc
Metik und seinVerhAknis zuVergil,In. Diss. Erlangcn, f903; C. Ihlemann, De Ruft
Festi Avieni in vertendis Arateis arte et ratione, Diss. in. Gottingae 1909; Aviénus, Lcs
Phércmènes d'Aratos, tc;xta éL et trad. par J. Soubiran, Pads 1981, 66 sg., che non pro-
pongono però il confronto son iI nosho luogo &ll'Eneide .

(21) Viscera è termine caro ad Avieno: oompae inhui spesso nei suoi Ararec, ove ta-
lora staprobabilmenúe ad indicare semplicemente il corpo di unacostellazione; in tal senso
I'intende Soubiran (ed. di Avieno cf.) ad es. al v. 895 e al v. 903. Singolare appare tatri-
buzione aviscera dell'aggettivo voga - tradoto da Soubiran, ed. cit., con "flottantcs" -
che, in confesti astronomici, è spesso riferito alle sùelle o ai pianeti: cfr., in questa stessa
op€ra, v. 63: et vaga planti cw sigru enore ferantur,

(22) Si veda Ihlemann, op. cit.,60 sgg., Soubiran, ed. di Avieno cr't., 51 sgg., e in
particolare 66 sg. Un interessante caso di implicita polemica di Avieno nei confronti di
Gerrnanico ho esaminao in: L'oscwilA deil'Artete da Arato ad Avieno, '?rometheus" 11,
1985, l5l sgg., sopratturo 160.

(23) D'alra parte un indizio del fauo che Avieno abbia voluo richiamarsi al teso ci-
ceroniano può forse esser visto non tanlo nelluso di rostro (sotolineao da Ihlemann, op.
cit.,63), úermine che, se non ha corrispondenti in Arato, compare nei passi paralleli di
Germanico (per cui si veda qui oltre) e di Igino (citao sopra), nonché nei versi dell'Encidc
di cui si sta trattando, quanto in caeruleus, che pofebbe richiamani, n aemulatio, al plu-
mato corpore di Cicerone, come prima coruscurn riferito al Cratere - al pari del Corvo
senza epiteti in Arao - deve derivare dal desiderio di emulare il ciceroniano fulgens. Se
quindi è vero che i due aggettivi "apparemment antithétiques... s'appliquent mieux a I'
objet ou a I'animal réels qu'aux éoiles de ces constellations: le Corbeau possède, au con-
traire, des étoiles plus brillantes que la Coupe", come afferma Soubiran, ed. di Avieno cir.,
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termine, e che la descrizione del Corvo nelle penne di awoltoio sia appunto
il risultao di una contaminazione di Cicerone (owiamente come lo leggeva
Avieno) con Virgilio, contaminazione ove il termine chiave delfoperazione,
tondit, è sostituito, con ogni probabitta non solo per amor€ dtvartatio, da

fodiat,più sbiadito magari, ma meno inadatto alla situazione descritta, cui,
come si è visto, mal si addir€bbe I'idea della rasatura, sia perché le viscere
dell'Idra non sarebbero radicalmente consumate, ma senunai scavate, sia

sopratnrtto perché, non potendo esse ricrescere, viene a cadere I'analogia
con la barbao i capelli che stava alla base dell'inrnaginevirgiliana-

Tuto questo è naturalmente un'ipotesi, che mi par€ però meno costosa

che non quella di una genesi indipendente della variante tondit negh Aratea
ciceroniani e della singolare descrizione del Corvo in quelli di Avieno, de-

scrizione che, in assenza di tale precedente - e quindi anche di un immediato
richiamo formale al luogo virgiliano, e alla situazione ivi descriffa, riprcsa
per di più, come si è visto, con lo stesso verbo, anche da altri autori - ri-
sulterebbe assai difficilmente spiegabile, pur tenendo conto del pesrinte gusto

barocco del poeta.

Né potrebbe bastare a giustificarla il luogo parallelo degli Araea di Ger-
manico, che descrive il Corvo nell'atto di forare l'Idra con il becco (v.429
sg.):

Huic primos tortus Crater pranit, ulterioris
vocalí rostro Corttusforat (24).

Mi semb'ra probabile che il poeta augusteo stia descrivendo il guppo stellale
formato dai due animali secondo un'immagine simile a quella ad esempio ri-
prodotta nel codice lridense (25), ove il Corvo affonda il becco nel corpo

2.?5,n l,crtdro che la spiegazione debba esser ricercata nel faro chc I'occhio di Avieno era

fwliz,zata assai più sui modelli lettcrari che non sulla precisione asbonomica, e si po-

trebbe aggiungere che quest'ultima è ancor più compromessa quando il modello è da

identificare negli Aratca di Cicerone, ove l'esattezza scientifica è così spesso sacrificata
datla ricerca di effetd laterari. D altra parte anche Germanico aveva aggiunto nella sua ha-
duzione più di due versi in cui sotolineava la luminosita dele stelle dellldra" del Corvo e
del Cratere (430 sgg.): Oruúa fucent, I et Cowus pennis et parvo pondere Crater I et spa-

tio triplicis fomuîr.s sideris Hydros. Sulla terminologia relativa alla luminosiù ed ai co
luinegli Aratea di Avieno si veda Anne-lvfarie l*wis, From Aratus n the AransLau-
nvs: A Comparative Study of btin Translation, Diss. McMaster Univ. 1983, 184 sgg.;

la stessa studiosa ha recentementre esaminato I'uso dell'allitterazione e dell'onomatopea
nellc naduzioni latine dei versi aratei su Idra, Cratere e Corvo inz Aratus, Phacnomeru
tU349. Sotuú and Meaning in a Greek Modcl and lts Translations, "Iltomus' 4,1985,
805 sgg.

(24) Per la posizione del Corvo e del Cratere rispeto allldra secondo Germanico, che

corregge qui il testo di Arato, si veda A. Le Boeuffle, Germanicus/zs PMrcmèrcs d'Ara-
tos, Paris l975,ad loc.

(25) Iridensis Vossianus lat. Q. 79: si veda il foglio 76 v., riprodotto in G. Thiele,
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dell'Idra, anche se è impossibile determinare se ilforat di Germanico di-
penda direttamente dall'influsso di raffigurazioni grafiche, o se si limiti a

sposursi di un gradino rispeno al tundit ciceroniano, sembrando quasi
esprimerne la conseguenza.

tr precedente costituito dalla traduzione di Gerrranico può forse aver
connibuito alla decisione di Avieno (26) di interpretare in rnodo così radicale
I'arateo rórtovrt (27), ma nulla, credo, può essere sufficiente a spiegare la
tnrculenta immagine che si è esaminata, senza la variante nel testo cicero-
niano, con il suo implicito rimando al passo dell'Eneide, che non poteva
sfuggue all'orecchio asento del tardo poeta.

Conseguenza di quanto si è venuti proponendo è naturalmente una data-
zione assai alta della variante nel verso di Cicerone, della quale il passo di
Avieno sarebbe da oonsiderarp testimonianza indireaa (?3\.

ROBERTA MONTA}IARI CALDIM

Antikz Himnelsbil&r, Berlin 1898, 129. Raffigurazione simile anche nel Bernensis 88, f.
1l v., riprodotto rn: Aratcq: a revian of tlu literature concerning MS. Vossiarus lat. q. 79
in l*iden Universiry Librdr;f, "Joum. of Med. HisL" 6, 1980, 245 sgg., a 268; e nel glo-
bo dell'Atlante Farnese, riprodotto in Thielg op. cit.,27 eTaî. V. Il becco del corvo è in-
vece distaccato dal corpo del renile nell'immagine dellTlarleianus &7 , f ,21 v., ri@otto
in Buescu, ed. cít.,PLUI.

(2Q Anche Aviern potcva disporre comunque di illustrazioni simili a quelle che si so-
no descritte, e I'intenzione di rendere in versi un'immagine del Corvo con il becco immer-
so nel corpo del rerile avrebbe forse pouro costituire un ulteriore elemento a spingere il
poeta rclla direziorn che si è vista

(27) Si noti però la diîîerenza tra gli aggettivi che qualifrcano il becco del Corvo in
Gerrnanico e Avieno: I'uno si limia a sotolinearne la funzione canora, l'alno insiste sul-
lbstinazione violenta con cui si rccanisce nelle viscere dellldra.

(28) Se, come si è detto, non è facile stabilire a quale livello della radizione degli
Aratea si sia inserito tondit, si deve notare come proprio questa lezione - woi per una
confusionc di onciale tra O e E, vuoi per una correzione ú andit in tondet, in cui la posi-
zione della E è stata fr:aintesa - sia probabilmente alla base del tendit deltarchetipo del De
nswqdcorum.


